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G
tanto Cuperlo, presidente
della Fondazione Pd, è tra i
pochi che non gira attorno
ai problemi più scottanti E

lo conferma rma in questa intervista a Il
Pilo( dista.

Pd, Lega e iStelle: partiamo da
qui. Se dopo la sconfitta del 2018
vi avessero detto che a fine le-
gislatura avreste governato tut-
ti assieme non ci avreste creduto.
Invece è accaduto ma La domanda
resta: come fate a stare al matti-
no in maggioranza con la Lega e il
pomeriggio a suonarvele di santa
ragione?
Poi rei dirle che la risposta sono i
quasi 120 mila morti di Covid e la
decisione di Italia Viva di far cade-
re il governo di prima. Nel senso
che siamo dentro una emergen-
za sanitaria, economica e sociale
e Draghi guida un governo di sco-
po reso necessario dalla t'orza de-
gli eventi. Dono cip basta leggere le
frasi di Salvini dopo l'ultima strage
nel Mediterraneo per capire che tra
noi e loro c'è un abisso in termini
di cultura. valori, e persino di quel
senso di umana pietà che un pez
zo della •destra calpesta in nome di
una campagna elettorale penna
niente. Comunque ha detto bene
Lrua: scelgano cosa vogliono lare.

Sc passiamo all'asse Pd-SStelle.
invece. Enrico Letta vi ha definiti
alleati e competitori. Chi appog-
gia questa linea pone l'accento
sui cambiamenti positivi che sa-
rebbero intervenuti nei penta-
stellati. Insomma, sareste riusciti
a "istituzionalizzarli". Ma non è
una narrazione di comodo che.
come sostiene Michele Prospe-
ri,. maschera il cedimento dcm
ali'"antipolitica"?
Tetro sta a capirsi sui termini. I.a
matrice di quel movimento è sta-
ta senza dubbia quella che de-
scrive Michele Prospero. Cosa c'è
di più antipolitico che riempire
Piazza Maggiore di un popolo die
leso e mandare a quel paese par
tiri sindacati istituzioni? Se poi
il ratirnaturgo eli quella folla si
La trasportare a giro per la piaz
za sedino dentro tot canotto e si
fa chiamare "l'Elevato" è difficile
rubricare l'evemo cince urta rie-
dizione del Partito d'Azione. Poi
perì' accadono Ire cose che Fini-
scono con l'archiviare quella sce-
na. Nel 2013 quel movimento si
presenta alle unte e convince qua-
si un quarto degli elettori a votar-
lo. Non é ancora stdTiciente per
scalare il governo, ma la scelta di
entrare rn Parlamento. fosse pure
per aprirlo coane una scatoletta di
tonno, cambia il profilo anche se
non ancora il linguaggio. La se-
conda lappa sono le elezioni del
2018. Li la vittoria è sonante, a vo
tarli e praticamente un italiano su
tre e per loro si aprono le porte del
potere. Lo fanno sulla base di una
bozza di contratto con la Lega. pa-
rafrasando Gatte': "due debolezze
in un corpo solo Nasce un go
cerio antieuropeista e venato di
contraddizioni e errori sciagurati:
E arriviamo al terzo passaggio: la
scelta dl unirsi a noi per un gover-
no che isoli la destra estrema.

«L'alleanza con
i 5 stelle? non
sono più quelli

del vaffa»
«Senza un rapporto fondato su basi e valori condivisi

con íl movimento grillino, oggi una alternativa numerica

alla destra semplicemente non c'è»

Governo quest'ultimo che. però,
cade nialatnente sulla linea del
traguardo. alla vigilia del Reco-
very Fund.
Esalto e a quel punto accade eiò che
sappiamo: Italia Viva stacca la spi-
na e arrivano Draghi. Ora, si pos-
sono avere i giudizi più diversi. ma
la verità è che tra i 5 Stelle di og
gi e la piazza del "Vada' di Ll armi
l'a é difficile trovare qualche Mili-
to in comune. Aggiungo che senza
tot rapporto fondato su basi e va-
lori condivisi cori quella forza. oggi
una alternativa numerica alla destra
semplicemente non c'è. Eri è vero
che in ,politica i numeri non socio
tutto, sta i rapporti di forza ira qual-
che misura postolo.

Per Rettiti' l'essenza di un rlt'or-
tuismu forte consiste "nell'accor-
ciare la distanza tra chi sta sopra
e chi sta sotto». E per lei?
Certo, il tenta è esaimittente quello:
conte evitare che quelli nati in fon
do alla fila debbano restarci per il
resto della vita. Ma se questo è il ti
olo. l'ostacolo e carne lo affronti. in

dieci stesi la pandemia ha disti-in -
to 2511 miliardi di dollari di redditi.
creato 150 milioni di nuovi pove-
ri estremi mentre le 5110 persone
pii' ricche del pianeta hanno an-
nientato il loro patrimonio di 1.800
miliardi. La forbice delle disugua-
glianze si è allargata, il Pil del mon-
do lia subito una contrazione di 4
punti dando origine alla recessione
più seria dopo la fine del secondo
conflitto mondiale. La conseguen
za per noi è riconoscere che questo
capitalismo noci può identificar-
si solo col mercato. inteso come lo
strumento per l'allocazione pii( ef
ficace delle risorse. Ma il semplice
fatto di dirlo significa co-reggere il
racconto che ha giustificato ogni
governo dell'Occidente negli ultimi
trenta, quarant'anni. Vuol dire ri
conoscere clic quel mercato senza

ima dhnensione pubblica e desti
nato a colhissare e che Iter funzio-
nare ha bisogno ili una giustizia
sociale clic questo capitalismo (ton
è in grado di garantire.

Detta così pare l'annuncio di una
rivoluzione imminente.
No, una rivoluzione magari no, sta
alcune conseguenze quel giurlizio
le produce per necessità e la prima
sta nel prendere ano clic tona crisi
simile non la superi solo aggiustar
do i nteccardsnv di maIlúnziona
mento dell'economia. corn.presa
ora cattiva distribuzione ilei red-
diti. Questa crisi chiede soluzioni
che. per una fase. si facciano cari
co della minore capacita di gene
rare reddito trovando il modo di
compensare quella perdita. E allo-
ra anche il termine riformismo va
reinterpretato in modo meno ti
umido. a partire da una rifornita del
parto fiscale  e da una risentimi del
tvelfare, da una visione meno [radi-
zionale Ilei tempi della vita che per
fortuna si prolunglmeruino sempre
di pii( e incideranno sulle dìnatui-

che del mercato del lavoro, da un
governo dcll'algotunao e dell'im-
patto di una tecnologia che può
agire da motore di liberazione, ma
anche distruggere spazi eli autono-
mia e persino di dignità. I testi ili
Silosh sta Zttbolf o di Michele Mez
za aiutano a capirlo meglio dei talk
tv dell'uldmo anuro_

Sostiene Letta: «Serve un grande
patto per superare la crisi. Conte
fece (lampi nel '93». Il futuro è
nel passato. E poi non c'è giá Dra-
ghi a far questo?
Quella eli Letta è un'irtutizione gin -
sta. Quando sei di fronte a una
condizione di emergenza che pair
travolgere le certezze di ieri, il
compito di una classe dirigente è
:attrezzare una risposta all'altezza.
Questo fu il pano voluto da Ciani
pi nel ̀ 93. E firrse merita ricordare
che un (tomo dall'integrità e dalla
rarlicalitá indiscusse conte Bruto
Treni in solo un anno primo. dopo
aver firmato l'accordo Ira sinda-
cati e governo Ansato del 31 luglio
1992 si dimise da segretario della
Egfl, dimissioni che a settembre il
sindacato respinse. Ma era In qua]-
che modo la conferma della gravità
del momento e di cosa implica per
una classi' dirigente un'assunzione
di responsabilità,

Ma tornando alla suggestione di
Letta?
Penso che il richiamo farlo da Lei
ta non sia rivolto al merito di quel-
la stagione, ma al metodo che si
segui allora. La capacità di alzare
lo sguardo e cogliere nel dopo tut-
ti i rischi, le incognite, sta anche
le pounziálità. Per noi, per la sí-
nistra. questo vuol dire indicare le
vere priorità, la parte di società più
colpita da questa crisi se vogliamo
convincere quei trezeo di mondo
che non si e pile sentito visto e rulli
presentato che, invece, una alterna
riva è possibile.

In Italia tutto sembra ridursi a una
targa ministeriale. E il caso del-
la "green economs ". Scelti i can-
didati cancellieri, i Verdi tedeschi
invece sorpassano per la prima
volta i conservatori dell'Unione e
toccanti 1128% dei consensi, con
un aumento di ben 5 punti dovu-
to alla nomina di Annalena Baer-
hock. Lì c'è II nuovo che avanza,
mentre da noi... Non i triste?
La trasfonnazione ecologica co-
ane quella al digitale non sono tito-
li o targhette ministeriali, ril'lenotto
l'agenda dell'Italia dei prossimi au
ni. Quanto alla Germania, l'esem-
pio ci hneressal'or l'ovvia ragione
che quel paese ha aut peso tuttora
decisivo sugli equilibri dell'Europa.
La stagione di Merkel si chiude e
sorto molti gli hidicalofi che fanno
pensare a ima futura maggiorlrn
za 'semaforo' come la chiamano
da quelle parti: verdi, socialrlemo •
craBei e liberali. Detto tutto ciò per
i partiti della sinistra credo si ltos
sa adattare la formula del romanzo:
"ogni partito che vince si somiglia.
ogni partito ette perde, perde a nn-
do suo". Ecco, io vorrei vertere l'al
ba di una sinistra che da noi come
altrove tonta a vincere perché ca
pace di convincere.

Al centro
Gerani Cuperlo
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